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|  DRAMMA PER MUSICA
! Porex
| Da rapprefentarfi in Livorno nel Teatro

i DI S. SEBASTIANO

NEL CARNEVALE DELL’ ANNO 1741.
DEDICATO A SUA ECCELLENZ 4,
IL SIGNOR MARCHESE

{ |GIULIANO CAPPONI

[ 20, ¢ Gentiluamo, di- Cameracdi, S<A. R. il Sereniffimo
e o Duca di Lorena , e Bar , ¢ Gran Duca di Tofcana,
fuo Tenente Generale di Cavalleria, ¢ Govern.
per la R. A. Sua della Citta, Porto, €
Glurisdizione di Livorno «
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ECCELLENZA.

Dl Us antunque il pre-
fcnte Dramma {iafi veduto compa-
rire fopra i piu celebri Teatri,
non ha perd mai counfeguita piu

bella forte di quella, che in oggi
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gli viene dal mio ardimento pro-
curaia di recare in froote il no-
me di V. E. cotanto per le chia-
re virtu , per g’ illuftri pregi fe-
gnalata . Da quefto spero, che
gli verranno prodotte le maggio-
ri forrune, qualunque volta P’ £.V.
{1 degni di accoglierlo fotto il fuo

valevoliflimo Patrocinio, il quale,
mentre dame s implora col mag- |

gior fervore de miei Voti, pro-
fondamente_ inchinandomi , mi
dichiaro

Di V. E.

Umilifs. Devotifs, O3 ®bligatifs. Servitore
Giovanni Carottl .

ARGOMENTO-.

- U I’Ateniefe Temiftocle uno
(! de’ pin illuftri Capitani della
Grecia : Qonfervo egli piu
volte alla Patria col {uo va-
lore , € co’ fuol configli 5 €
I’ onore, € la liberta ; ma do-
po la celebre battaglia di
Salamina s nella quale con.,
forze tanto ineguali fugd e diftruffe I innu-
merabile armata di_Serfe, pervennecacosi alto
sradodi meritoy che gl’ lingeati Cittadinid’Ate-
ne , o temendolo troppo potente, 0 invidiandolo
troppo gloriofo , lo difcacciarono da quelle mu-
ra medefime, che aveva egli poc’anzi liberate
edifefe. B confiderando pofcia quanto i risen~
simenti di tal uomo poteflero riufcir loro fune-
fti, cominciarono ad infidiarlo per tutto, defi-
derofi di eftinguerlo. Non fi franfe inavverfita
si grandi la coftanza del valorofo Temiftocle .
Efule, perfeguitato,e mendico non difperd di-
fenfore , & ardi di cercarlo nel pit grande fra’
fuoi nemici » Andd fconofciuto in Perfia, pre=
fentofli all’ icritato Serfe , e palefatofi a lui, lo
richiefe coraggiofamente d’ asilo « Sorprefo il
nemico Re dall’ intrepidezza , dalla prefenzase
A 3 dal
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dal nome di tanto Eroe ; legatodalla fiducia di
quello, nella fua geaerofita, e trafporraco dal
contentodi‘talcacquifto, in vece d’opprimerlo,
ficcome aveva propofto , I’abbraccid , lo ac-
colfe, gli promife difefa , e caricollo di ricchez-
2¢ ¢ di odori. Non bafto la moderazione di
Temiftocle nella felicica per forerarloalle nuo-
veinfidie'della Fortuna . Odiava Serfe implaca-
bilmente il nome greco 5 & immaginavafi , che
noo men di lui odiar Io dovelie Temiftocle, dopo
I’ oftela dell’ ingiuftiflimo efilio : Onde g’ im-
pofeyche fatto Condottiere di tutre le forze de’
Regni fuoi, efeguille contro Ia Grecia le co-
muni vendette. Inorridi 1” onorato Citradino;
ma Serfesche dopo tanti beneficjnon attendeva
un rifiuto da lui§ ferite dall’ Gaafipéecata répals
fa , volle coftringerlo ad ubbidire . Ridotto
Temiftocle alla dura neceflitay o di effere in-
grato al fuo Benefattore 4 0 ribellealla Patria,

etermind di avveleparft per evirar uno e
I”altro . Ma nel punto d’ efeguire il funefto dife-
gno,y 1l magnanimo Serfe innamoratodell’ero-
ica fua fedeltad , & accefo d’ una nobile emula-
zion di virtd , non I’ impedi folo d’ acciderfi ,
ma giurd inafpettatamente quella pace alla
Grecia, che tanto fin” a quel giorno era fa-
ta da lei defiderata in vano, e richie®ta. Corne
Neps Plutarch, @,

L3 Scena i raprefenta in Sufa.
AT.

SERSE, Re di Perfia. .
1l gig. Stefano Leonards, detto 1l Fanefino.

TEMISTOCLE. _ .
1l Sig. Antonto Raaffy Virtuofo ds Camera

df St A. Se E- d‘ CO!O?H;,{I.

"ASPASIA fua Figlia.

La Sig. Rofa Mancins di Firenze

NEOCLE, fuo Fratello. i Bk
La Sige Maria Natalizia Bifagt di. Fi-
ren%ee

ROSSANE , Principefla del fangue Reale ,
amante di Serfe., -
La Sig. Rofa Gabriclls di Bologna .

LISIMACO, Ambafciatore de’ Greci »
1l Sige Gio. Reds di Firenze.

SEBASTE, confidente di Serfe.

La Sig. Maria Maddalena Parige di Fi-
renze
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Mutazioni di Scene .

NELL’ ATTO PRIMO.

Deliziofa nel Palazzo di Serfe .

Luogo magnifico deftinato alle pubbliche 'u-
dienze . Trono sublime da un lato . Vedu-
ta della Citta in lontano .

NELL’ ATTO SECONDO.

Ricchifimi appartamenti , deftinati da Serfe
a Temiftocte ¢ Vafi all* intorno ricolmi - d’
Oro, ¢ di Gemme.

Grande e ricco Padiglione aperto da tutti i
lati 4 fotto di cui Trono alla deftra, orna-
to d’inlegne militari. Veduta di vafta pia-

nura 5 occupata dall’ Efercito Perfiano
difpofto in ordinanza .

NELL” ATTO TERZO.

Camere , nelle quali & riftretto Temiftocle,
Reggia .
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ATTO PRIMO

Deliziofa nel Palazzo di Serfe o

Temiftocle , ¢ Neocles

He fai?
Lafcia ch’io vada ( Padre,
Quel fuperbo a punir. Vedelti, 0
Come afcoltd le tue richicfte 2
Infulti mai dobbiam foffrir? ( k quanti
Tem. Raffrena :
Gli ardoti intempeltizi « Ancor fupponi
Di effere in Grecia? E di vedermi intorno
La turba adulatrice, ey
Che si affolla a ciafcun quando & felice?”
Tutto, o Neocle, cambioe Debl).onol faggl
Adartarfi alla forte. E’ del Nemico
Quefta la Reggia : io non fon piu d’ Atene
La speranza, ¢ |’amor: mendico , 1§N0T0y
Efule, abbandonato , |
amingo difcacciato
Ogni cofa perdei; fola mi avanza
¢ E il miglior mi reftd) la mia coftanza.
Neo. Ormai, fcufa, Signor, quafi m’irrta
Quefta coftanza tua. Ti vedi eiclula
Da quelle mura iftefie,

A ’ Che

Tem.
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Che il tuo fangue ferbd: trovi per tutto
Della Patria inumana
L’ odio perfecutor, che ti circonda,

Che t’infidia ogni asilo, e vuol ridurti,
Che a tal fegno fi venga,

Che non abbi terren, che ti foftenga.,
E lagnar non t’ afcolio!

E tranquillo ti miro! Ah, come puoi
Soffrir con quefta pace

Perverfita si moftruofa?

TEm. Ah ﬁg]l()g
Nel cammin della vita
Sei nuovo pellegrin, percid ti fembra
Moftruofo ogni evento. Il tuo flupore
Non condanno perd : la maraviglia
Dell’ ignoranza ¢/ fighia 5
E’madre del faper. L’odio 3 che ammiri,
E’ de’ gran benefic]

La merceé pit frequente. Odia I’ ingrato
( E’ afiai ve n’ ha ) del beneficio il pefo
Nel fuo benefattor: ma I’ altre in lui
Ama all’ incontro i beneficj fui.

Percid diverli fiamo,

Quindi m’ odia la Patria, e quindi ioI’amo.

Neo. Se folo ingiuftiy o Padre ,

Fofler gli Uomini ,teco il foffrirei ;
Ma con te fono ingiufti ancor gli Dei,

T ente PcIChfr\?

Neo. D' tua virtd premio fi chiama
Quefta mifera forge?
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Teme

ek

- &n’i" ﬁ !M‘,’ }fz Ly
P R1I M O,
Tem. E fra la forte
O mifera, o ferena,
Sai tu ben qual & premio, € qual & pemaz
Neo. Come?
Tem. Se ftefla afhna
La virtd ne’travagliy e fi corrompe
Nelle felicitd . Limpida & I’ onda
Rotta fra’ falli, e fe riftagna ¢ impuras
Brando, che inutil giace - _
Splendeva in guerra, ¢ rugginofo in paces
Neo. Ma il pafiar da’ trioni -
A sventurc si grandi.ees
Tem. Invidieranno
Forfe I’ eta future
P che i trionfi miel le mie sventure.
Nes [Sia rittd ver 1 ma qual ragion ti guida
A cercar nuovi rifchj in quefto loco?
L’ odio de’Greci & poco? espor de’ Perfi
Anche all’ ire ti vuoi? Non ti fovviene
Che I’ afialita “Atene
Ufci per te di tutta I” Afia a fronte,
Serfe derifeye il temerario ponte?
Dech non creder si breve
I’ odio nel cuor d’ un Ré, Sealcun ti fcoprey
A chi ricorri ? Hai gran nemici altrove,
Ma qui fon tutti:a ciafcheduno ha tolto
Nella celebre ftrage il tuo configlio,
O Pamico, 0 il congiuntose il padre,o il fighic.
Deh per pieta, Signore, .
Fuggiamees
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Fem. Taci: da lungi
Veggo alcuno appreffar. Lafciami fole,
Attendimi in disparte .
Neo. E non pofs’ io
Teco, o Padre, reftar?
Tem. NO : non mi fido
Della tua toileranza, e il noftro flate
Molta ne chiede,
Neoe Oraecee
Tem. Ubbidifci.
Neo. Almeno
In tempefta si fiera
Abbi cura di te.
Tems Va : taci, e spera.
Neo. E’ver, timor mi rende;
Ma (put I"ilteflo amore
Mi chiama alla vendetta,
E deita nel mio Core
Il generofo ardir.
Cosi di Fafto adorna
Mi acquifterd la palma,
Che rendera la calma
All’ aspro mio martir,.

E ver, ec.

S CEN A IL

Aspafiay Sebafte, Temiftocle 1n disparte.
TLe U Omd’alto affare al portamento,al volto
,_ uegli mi par: Sara men rozzo . A lui

Chie-:
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P R I M O. 13
Chieder potrd«ess Ma una donzella & fecoy
E par greca alle vefti!

Asps Qdi, (a Sebajfie.)

Sebs Non poflo, (sn atto di partsres )
Bella Aspafiay arreftarmis
M’ ateende il Re.

Asp. Solo un momento. E’ vero
Quefto barbaro editto?

Sebe B’ ver. Chi a Serfe
Temiftocle conduce eftinto, o vivos
Grandi premnj otterra. [ come fopras]

Afp. ( Padre infelice!) :

Tem. Signor, dimmi, fe lice [ incontrando Seb. |
Tanto faper: pud del gran Serfe al piede
Ciafcuno andar? quando é permeffo e dove?

Asp, ( Come it Padre avvertir2) (da fe.)

Seb. Chiediloaltrove’s ( a Tems condisprezzo. )

Tem. Se forfe erraiy cortefe _

Mi avverti dell’error. Stranier fon 10 ,
E de’ coftumi ignaro. ( Teme come fopra o

Sebe Aspafiay addios (ad Asp.dopo aver guardatoe

9 . C. B N._AHk

Temiftocle y ed Aspafiae

Tent. He fafto infano!
Asp. N\ 4 (A quelte spondey 0 Numi,
Deh non guidate il Genitor.)
Tems [ SV cerchi
; A7
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Da quefta Greca intanto

Qualche lume miglior «) Gentil donzella ,

Se il Ciels oo (Stelle! Che volto!)
Asp. ( Eterni Dei!

E’ il Genitorey o al Genitor fomiglia ! )
Teme Die oo
Asps Temifltocle!
Tems Aspafia!
Asp. Ah Padre !
Tem. Ah figlia !
A, Fuggi .
Tems E tu vivi2
Asp. Ah fuggi

Caro mio Genitor, Qual ti condufle

Maligna ftella a quelta Reggia? Ah Serfe

Vuol la tua-morte:a chi ti guida = lui

Premj ha propofti.... Ah non tardar, potrebbe

Scoprirti alcune
Tem, Mi f{coprirai con guefto

Ecceflivo timor. Di, quando in Argo

Io ti mandai, per non lafciarti espofta

A’ tamulti guerrieri, il tuo Naviglio

Non {1 perdé?

Asp. Si: naufragd, né alcuno

Campd dal Mare. Jo sventuratas io fola

Alla morte rapita

Con la mia liberta comprai la vita.

Tem. Come?
Asp. Un legno nemico all>.onde.«.. ( Oh Dio

Lospavento m’agghiaccia« ) All’ onde i&@ne

-

(s’ abbraceiano .)

P R I M O. £
M’ invold femiviva ,
Prigioniera mi trafle a quefta riva »
Tem. B’ poto il tuo natal?
Asp. N : Serfe in dono
Alla Real Roffane
Mi die¢ non conofcinta. Oh quante volte,
Ti richiamai! Con quanti voti il Ciclo
Stancai per rivederti! Ah non temei
Si funelti adempiti i voti miei.
Tems Raflerenati, o figlia : aflai vicini
Han fra loro i confini
La gioja, eil lutto: onde il paflaggio & spefl®
Opra fol d’un ifftante» Oggi potrebbe
Prender la noftra forte un ordin nuovo:
Gia fon-meéno infelice or che ti trovoe
Asps- Ma gualmi trovi 21n fervitu. Qual vieni?
Solo, profcritto, € fuggitivo. Ah dove,
Mifero Genitor 5 dov’ & I’ ufato
Splendor 4 che ti feguia Le pompe,ifervi,
Le ricchezze, gli amici .. » Oh ingiufti Numi!?
Oh ingravifima Atenc!
E il terren ti foltien? E oziofi ancora
I fulmini di Giovesieeo
Tem. Ola: pir faggia
Regolay Aspafia, il tuo dolor» Mia figlia,
Non & chi pud lo fcempio
Della Pacria bramar. Né un folo iftante
Tollero in te st {cellerata idea.
Asps Quanto pin la difendi yella @ piG rea.
Tewe Mai P'“:lil‘ll
‘ | A 3 ﬂfpt
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Asp. Parti una volra,
Fuggi da quelto Ciel.

dem. DI che paventi,
Se ignoto a tutti 2eseee

Asp. Ignoto a tutti! E dove
E’ Temiftocle ignoto? Il Juminofo
Carattere dell’ Alma in fronte impreflo
Bafta folo a rtradirti. Oggi pin fiero
Sarebbe il rifchios» Un Orator d’ Atene
In Sufa & giunto: a fuo’feguaci, a lui
Chi potrebbe celar.ese

Tems Dimmi: fapreiti
A che venga, e chi fia?

Asp. NO: ma fra poco
Il Re I’ afcoltera. Puoi quindi ancora
Il Popolo vedér, che-gia s>afftetta
Al deftinato loco.

Tem. Ogn’un che il brami
Andar vi puo?

Afpt Sk

Tem. Dunque refta. To volo
A render pago il defiderio antico,
Ch’ ho di mirar da pretlo il mio nemieo .

Asp. Ferma: mifera me! Che tenti! Ah vuoi
Ch’ 1o muoja di timor? Cambia, fe m’ ami,

Cambia penfier. Per quefta mano invitta,
Che f{upplice, e tremante

Torno a baciar : per quella Patria iftefla,

Che non foffti oltraggiata ,
Ch’ ami nemica , ¢ che difendi ingrata.
g eme

prR 1 MO 17
Tem. Vienial mio fen, dilecta Aspafia & in quefti
Palpiti tuoi d’un amorofa figlia
Conofco il cuor. Non t’avvilir: la cura
Di me lafcia a me fteflo. Addio: I’ aspetto
Delia fortuna avara :
Dal Padre intanto a disprezzaré 1mpara.
Al furor diavvérfa Sorte
Pid non palpita, € non teme
Chi s’ avvezza, allor che fremey
Il fuo volto a fofteners
Scuola fon d’ un’ alma forte,
L’ ire fue le pia fanefte,
Come i nembi , € le tempefte,
Son la Scuola del Nocchier .
Alyec, (parte)

SCEN4A 1V.

Afpafiay e pot Roffane
pr.AH non ho fibra in {eno ,

Che tremar non mi fenta.
Roff: Afpafiay 10 deggio - :
Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi
Perche celar? Se non amica , almene
Ti {perai pid fincera
Afp. ( Ah tutto intefe!
Temiflocle & fcoperto! )
Rof. Tmpallidifci !

Non pacli! E’danque yer? §i gean nenﬁim
, He

4
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Ho dungue al fianco mig?
Afp. Deh Principefia o ...
Rof}: Taci ingrata : io ti fcuopro
Tatra I’ anima mia, di te mi fido »
E tu m’ infidj intanto
.Di Serfe il cor!
Afp. (D’ altro ragionas )
RojJ. E' quefta
De’ benefic; miei
La dovuta merce ?
A_/}-h Roﬂhne, 4 torfto
E m”infultiy e ti fdegni. Il cor d; Serfe
Pofliedi pur, non tel contrafto : io tanto
Ignota a me non fono;

Afps Ma una ftranicraceces
Rojjé Appunto

-~ e _— R —— 12

P daalig p 1o o, Sl bgy o
?"Zré ‘;:/‘ s

N’ agguaglia Amor.

~ [vante
Quefto @ il pregio ch’io temo. Han picciol
Le gemme 12 dove n’ abbonda il mare:
Son tefori fra nois perché fon rare.

Afp. Roflane,per pietd non efler tanto

Ingegnofa a tuo danno«A te fai tortoy

A serfeye a me . Se fra le cure acerbe

Del mio ftato prefente avefier parte
Quelle d’ amor ynon ne farebbe mai

Il tuo Serfe I’ oggettos Altro fembiante
Porto nel gore imprefio;e Afpafia ha un corey
Che ignora ancor s come fi camibi amorc.,

Ne van le mic fperanze infino al Trono, Rof+ Tu dunquessee

‘Rofls Non fimular . Mille argomenti ormai
Ho di temens iDa l¢heats vide 5 io trovo
Serse ogni di pin indifferente :offervo ,
Come attento ti mira: odo, che parla
ST’r?pp{n {peflo (‘}i te : che i confonde ,

1o d” amor gli ragiono, e !
Al fuqdalle una deala e e da
Della foa tiepidezza il re ccula.

Afp. Pietolo 4 ¢ non amantgcno i
Forfe ¢ con me.

Rofl. Cid che pieta raffembra
Non ¢ fempre picta.

A/p. Troppa diftanza
V’ ¢ fra Serfe, et Afpafiae

Rojj. Aflai maggiori "

_ | N?

Sféi

SCENA&A V.
Sebafle 5 ¢ dette «

Rincipefid,
Se vaoi mirarloy or I’ Orator d’Atene

Al Re s’ invias
Roffs Verrd fra.pocos
ﬂ/p. AfCOI[’a 5

E' ancor noto il fuo nome?
Sebs Lifimaco d’ Egitto
Afps ( Ererni Dei!

Quefti & il mio Ben, ) Ma p2rché venne’?
Sfb- I{ltf:ﬁ ]

Che

(a Sebafic)
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Che Temlﬂof:lt: cerchi. Quelto fol mi mancava , aftri tirannis.
Afps (Ancor | dmante | Mifera io non farei,
Nemico al Padre mio! dunque fa guerra Se del mio ben I’amore
Contro un mifero fol tutta Ia terra ') St “nirh 0 core
Kof]. Precedemi, Sebafte « Afpafia, addio ]i)):lﬁan;:ir[? [r::i pietd.
Deh non tradirmi. [parte Scbuﬂﬂ M‘lfehra ben fon io,
Afp. Al feaccia Che nel fegreto laccio
Quelta dal cor gelofa cura. E come Amo, difpero e tacgio,
Puo mai trovar riceieo E I’ idol mio lo sa. Mifera, ece
' In un alma gentil si baffo affetto!
Rojf.  Quel folle Nocchiero, S NEA VIL
Chs parte dal lido | S e
Col Mare in tempefta ,
In van poi deteflta
Il Cielo co i Numi,
1l vento col Mar;
Scsf“fa?nccffggﬂ;-o Temsffocle 5 ¢ Neocle, tndt Serfe, e Sebalfte
al PEriglio o ¢ .
Di fe poi fi Jagni fo8 Dugery/o Jegmees

S¢ va a naufragar, Quel, eqy,.

-uogo magnifico, deftinato alle publiche udi-
enze. Trono fubiime da un lato.Veduta
della Citta in lontanao,

Adre , dove t”inoleri ? o non intendo

Il tuo penfier.-Temo ogni fguardoye parmi
b Do VL% Che ognun te fol rimic1« Ecco i cuftodi 4

E il Re: partiam .
Afpafia Jola. Tem. Fra ’l Popolo confuft

Reiteremo in difparte.,
. # N ® o rife 1 Ifft‘mo.
Vien Lifimaco ifteflo! Ah I’incoftante o - E il Tifchio e

. Sara ver? Del Genitore a danno

. iCo 1 . Tem. Pidt non cercar, taci una volta,
Gia m f:-bi]{zu_: mi crgdr: tli:nta,‘e credey Neo. [lo tremo . ] /2 retsranoda an laso .
Che agli eflinti é follia ferbar pig fede, Yer« Ola: venga.e s’alcolti (parte una guardia.)
Quelto , fra tanti affanni S (e : '
) ol Que Il Greco Ambafciador. Sebafte , e anCural.l’
AU All;




P R I M O. 23
Grande al par dell’ Impero, wn dono attende
Maggior di tuttii doni .
er. Pur che pace non fia , fiediy& efponi. [ fede.
(eo. [ E’ Lifimaco?] a Tevie
enta[ S ) a Neo.
(con ( Potria giovarti
_Un amico si caro.)
ems (O taciy 0 parti.)
tf. L’ opprimer chi difturbi
Il pubblico ripofo , ¢ de’ Regnanti
Interefle comun . Debbon fra: loro
Giovarfi in quefto anche 1 nemici« A tutti
Nuece chi un reo ricetta,
Che la fpeme d’ afilo a’falli alletta.
Temiltocle [ ab perdona,
Amico {venturato ] ¢ il delinquente
Si pyd vantar? No , non fia vero , avrei Ehc eertd Arede In quete Reg gia il eredo,
Quefta fempte nel cor fmania inquicta‘(wﬁtq retenderlo p(:u‘trcbbe ; ¢in dono il chiede.
‘s - eo. [ O domanda crudele!
Neo. (Udifti?) (Trend 5 e o
Tem. ( Udii, ) 0. 3

Neo. ( Dunque fyggiam ., ) Fem» (Oh Cittadin fedele! )

; ier. Efaminar per ora ,
Tem.( T acchera . ) Meflaggier, non vogl’io, qual fia la vera

| Cagion 4 per cui qui rivolgefti il piede ;
s CENA vil. N¢ quanto é da fidar diguoftra fede
So ben che tutta arte
Dell>accorto tuo dir punto non copre
L’ ardir di tal richieta. A me che importa
Il ripofo d’ Atene? Effer degg’io

22 A
All’ire mie Temiltocle fi cela?
Allettano si poco
Il mio favor, le mie promefle ?

Sﬁ'bol Afb{)(ﬂ
Lungamente non fia ; fon troppi i lacci
Teli a fuo danno.

oer. [o non avrd mai pace
Fincheé coftui refpiri, Egli ha veduto
Serfe fuggir. Fra tante Navi e tante,
Onde opprelli I’ Egeo, sa che la vita
A un vile angufto legno
Ei mi ridufle a confidar: che poca
Torbid” acqua y ¢ fanguigna
¥u la mia fete a mendicar coftretta,
E dolce la ftimd bevanda cletta »
E vivrachifditanto

Lifimaco con [feguito ds Greet 5 ¢ detts,

Life X A Onarca eccelfo, in te nemico ancorf
" Non {olo Atene onora

La Real Macltay ma dal tao cuore , De’ voltri cenni efecutor ? chi mai
o Gran- Quefta
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Quefto nuovo introdufie
Qobbligo fra nemici? A dar venite

ad. 1Lin

Leggi, o canfigli? Io non mi fido a queft

Quc:llc non foffro. Eh vi follevi meno
L’aura d’ una virtoria; ¢ moito ancora
La greca forte incerta
E’ ancor la via d’ Atene a Serfe aperta,
Lis. Ma di qual ufo a voi
Temiftocle efler puod?
Ser. Vi fara noto
Quando fi trovi in mio poter.
Lise Fin’ ora
Dunque non v’ e¢
Ser. Ne fe vi fulle, a voi
Ragion ne renderele
Lis. Troppo ti accieca

L’ odio, o Signor , del-Gfeco nome > e puré Neg,

Se In PﬁCiﬁCO NOdo o ¢ « o
Ser. Ola: di pace
Ti vietai di parlarmi,
Leso B2 VEr: ma ¢ ¢ o o
Ser. Balta.
[ntefi i fenfi tuoi:
La mia mente spiegai: partir gid puois
Lsse  lo partird: ma in tanto
Se I’ amifta ti spiace,
Non. oftentar per vanto
Quelto disprezzo almen.
Ogni nemico ¢ forte,
L’ Alia lo fa per pruova:

e

Scrn

P'R’'I M 0.
Speflo maggior fi trova,
Quando s’ apprezza men. lo, €c. parse

SCENA IX.

43

Sebafte s Temiffocle y ¢ Neocle «

Serfe o

Emiftocle fra’ Perfi [ ¢ spia
Credon, Sebalte, i Greci . Ah cercay
Se foffe vero. Il tuo Signor confola:
Quefta vittima fola
L’ odio, che il cuor mi ftrugge,
Calmar potrebbe.
Neo. ( E il Genitor non fugge! )

Tems ( Ecco il punto all’ imprefa, )

Ji fa_firada fra le guardsel
ah fenti! ]

sunanzs al trono.
alle guardse.

[ Al Padre !
Tem. Potentiflimo Ree
Seb. Che ardir! Quel folle

Dal Trono ¢ allontani.
Tem. Non olcraggiano i Numi 1 voti umani «
Seb. Parti. ’
Ser. NO, no , s’ ascolti.
Parla, {tranier 4 che vuoi?
Tem. Contro la forte
Cerco un asilo, € non lo {pero altrove;
Difendermi non pud, che Serfe, o Giovee
Sere Chi fej?
Tems Nacqui in Atenc .
Sere E Gxecu ardt(ci

£y




o ] e e R T -
‘:F g -
T e * » F

el Ji Ir_f' Ay, ' e’ L
55 o e R B PAR W WM O, 29
Di Pr:fentarti a me? Tanto, o Signor , di tua vircd 6 fida .
Teme St Quelto nome . Sono in tua man: puoi confervarmi, e puoi
S Qui ¢colpay il so ; ma quefta colpa ¢ vint8 Vendicarti di me. Se'il cuor &’ accende
Da un gran merito in me. Serfe 5 tu ¥al | Fiamma di'belia gloria, jo t’aproun campo
Temiftocle cercando ; 1o tel recals Degno di taa vited : vinci te fteflo ,
Ser. Temiftocle!? Steadi la deftra al tuo nemico -oppreflo.
Ed ¢ vero? ; Se |’odio ti configlia,
Tem. A’ Regi innanzi L’ odio fospendi un breve iflante ;ie penfa
Non {i mentifce. ; Che vana & la ruina
Ser. Un merito si grande _ D’un nemico impotente ; vtil 1” acquifto
Premio non v’ & che ricompenfi. Ah dove 1)’ 45 amico fedel . Che Re tu fei,
Queft’ oggerto dov’ ¢ dell’ odio mio 2 Ch’ efule io fon. Chefido in te: chevengo
Tem. Gia fu gli occhi ti {ta « Vittima volontaria a quefti lidi »
Ser. Qual’ ¢ 2 Pensaciy € poi del mio deltin decidi.
Tems Son’ 10 er. [ Giufti Det’! Chi - mai vide
Sére Tu? ' Aaimal pin diéural!
Tems Sie [ Qual nuova specie & quefta
Neo. [ Dove mi ascondo. } parte} Di virtl , di coraggio! A Serfe in faccia
Sers E cosi poco Solo, inerme;nemico , [ dimmi,
Temi dunque i miei sdegni ? Venir! fidarfi « « « Ah quefto & troppo. ) Ah
Dunque « « o . Temiltocley che wunoi ? Con ’odio mio
Tem. Ascoita, e rifolvi. Eccoti innanzi Cimentar la mia gloria ? Ah quefta volta
De’ giochi della forte Non vincerai. Vienial mio fen:mlaveai( fcende
Un esempio, o Signor. Quello son’io Qual mi sperafti. In tuo foccorfo aperti
Quel Temiftocle ifteflo, Saranno i miei refori: in tua difefa
Che scoffe gid quefto tuo soglio : & ora Si armeranno i miei regni: e.quindi appreflo
A te ricorre, il tuo foccorfo implora., Fia Temiftocle 4 e Serfe un-nome ifteflo«
Ti conofce potente, ems -Ah Sigoor, fin ad ora
Non t’ ignora sdegnato, € pur la speme  Un ccceflo parea la mia speranzay
D averti difenfore a te lo guida : E pur di tante il tuo gran cuor I’ avanza.
Tan- oy 1Ch¢ 4
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28 / f'r el R Y So che fpeflo tra fiori, e le fronde,
Che poiio offrirti 2 I miei {udori? 1l fangllc Pur la serpe S,HfCOHdE, H aggira -
La vita mia? Del beneficio illuftre SO che in aria tal volta s’ammira
Sempre faran minori 1 : Una Stella y che inganna il penfier.
La mia vita, il mio fangue, 1 miei {udori Non, ec,
Ser. Sia Temiltocle amico
La mia fola mercé. Le noftre gare SCENA XL
Non finifcan perd . De’ torti antichi
Set ben I’ odio mi spoglio , _ Afpafiay e pos Reffane
Guerra con te pil generofa io voglioe
Contrafto aflai piu de_gno A4/, Ov’ ¢ mai? Chi m’addita ,
Comincerd, fe vuoi , Mifera, il Genitor ! nol veggo,'e pure
Or che la Glorna in noi Qui fi fcoperfe al Re . Neocle mel diffe,
L’ odio in amor cambi0 » Non poteva ingannarfi . Ah Principeffa ,
Scordati tu lo sdegno : Pieta, foccorfo. Il Padre mio difendi
Io le vendette obblio: Dagli sdegni di Serfe .
Tu miofoltegno s ed io ?o_[]. I[P Padre ¢
Tuo difenfor fard. Cnntraﬁo,cc.‘p#r:mjp_ Oh Dio !
Io fon dell’ infelice
SCENA X Temiftocle la figlia «
{aff. Tu! Come 2
Temiftocle folo « d/p. Or pid non giova
Nafconder la mia forte .
H come inftabil forte _ Yoff. (Oimé,la mia rival fi fa pid forte. )
Cangi d’afpetto! A vaneggiar vorrefd/, Deh generofa implora
Trarmi con tes No: ti proval piu volte | Grazia per lui .
Et avverfa, e felice. Io non mi fido o Grazia per lui ! Tu dunque
Del tuo favor, dell’ ire tue mi rido . Tuatto .hon {ai » > "’5 :
Non m’ abbaglia quel I:}“!PO fugaces /p. SO, che all’ irato Serfe |
Non m’alletta quel rifo fallace 4 Il Padre fivfcdperfe : il mio Germano,
Non mi fido , non mi fa temer! - - y GHe
| 0
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Che impedir nol poté, fuggl, mi vide ,
E il racconto funeito
Afcoltai dal fuo labbro.
Roff. Or odi il reflo s
bﬂppl © o0 0

SCENA XILI

Sebafle 5 € dette o

Sebe A Spafia o t’ affretta,

A Serfe ti chiama a fes Chefei fuafig
Temiftocle or gli dille; € mai pin; lieta
Novella il Re non afcoltd »

Rofs ( Che affanno ! )

Afp. Fofle- I’ odio di Serfe
Pid modérato almen s

Seb. L’odio! Di lui
Temiftocle ¢ I’ amores

Afp. Come! Poc’anzi
1l volea morto »

Seb. Et or I’abbraccia, il chiama
La fua felicita 5, | addita a zutti
Non parla che di lui .

Afp. Rofiane,addio.

Non so per troppa giojaove fon io. Par

!
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SCENA XIIL

Roffane o ¢ Sebafte .

Sebe [ I Roffane & gelofa ,
G Speray o mi«:;:ér:r coor
R‘ﬂﬂl Che mai vuol dir 4, Sebafte ,
Quefta di Serfe impaziente cura
. Di parlar con Afpafia 2
veb, To non ardifco
Dirti i fofpetti miei «
\ofse. Ma pur 2
ieb. Mi {embra,
Che Serfe I’ ami. Allor che d’effa intefe
La tvera forte , lun improvvifa in volto
Gioja gli fcintilld 5 che del fno cuore
Il fegreto tradi .
lofi Vi,non & vero.
Son fogni tuoi «
ebs. Lo voglia il Ciels Ma g
Sempre il peggio temer .,
tﬂﬁ Numi ! E in tal cafo,
e e far degg’ ig, 21
b, Che # Vendicarti .‘ A tanta
Belta facil farebbe. ‘E” un gran diletto
; D’un infido. amator punir I’inganno.
(off Confola,e veryma non compenfa il danno.
S¢ tradifci il caro bene,

<
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La mia fede, ed il mio amor
Viverd ma  fempre in pene A T T O Il
Quefto amante fido cor . Z
Cosi ftella in fuo paflaggio .
Dietro lafc'a > SCENA PRIM A.
Chi 10 di || . . . .
WD SEE0 90 pigndor Ricchiflimi appartamenti, deftinati da Serfea
Temiftocle . Vafi all® intorno ricolmi
d’ Oro ¢ di Gemme.

Se g CCo

Fine dell> Atto Primo Temiffocle y poi Neocles

Tem, Ccoti in altra forte , ecco cambiato,
Temiftocle, il tuo ftato.Or or di tutta
Bifognofo, ¢ mendico in van cercavi
Un tugurio per tee Quefto or poilied:

Di (preziofi (arrédi
Rilucente foggiorno'!
Splender ti vedi intorno
In tal copia i tefori! Arbitro fei
Ed’ un Regno , e d’un Re! Chi fa qual’ altre
Sul teatro del Mondo
Afpetto io cambicrd, Veggo pur troppos
Che favola & la vita;
f"f E la favola mia non ¢ compita «
~ 7 Neo. "Splendon pure una volta,
Amato Genitor 5 fanfte le - ftelle
All’ innocenza, alla virtd: ham pure
Fuor de’ purigli. A tal novella , o comes
Temeran {paventati
ATTE Tutti di Acene i Cittadini ingrati? &
kB :
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Or di noftre fortune Giufto, € prudente il Re.
Camincia il corfo, lo lo Prevengo, ¢ paralem, Ma un Re si grande :
Gia ricchezze, ed onori, Tutto veder non pud. Talor s’ inganna,
Gia trionfi, ed allori Se un malvagio il circonda;
Teco adunar, teco goderne, e teco E di malvagj ogni terreno abbonda.
Patlar di Alcide i fegni, Neoo Superior d’ ogni calunnia ormal
I Regi debellar , dar legge a’ Regni, La tua vired ti refe,

Tem. Non tanta ancor, non tanta lem. Anzi la dove
Fiduciay 0 Neocle.Or nell’ ardire ecced; s Il fuo merto oftentar ciafcun procura,
Pria nel timor, Quand’ eran |’ aure avvarfl La virea che pid splende, ¢ men {icura e
Tremavi accanto al porto ; or che fecondNeo, A qual « « » »
Si moltrano un momento, Tem. Parti,il Re vien,
Apri di gia tutte le vele al vento. Neo. Qual ne’ tuoi detti :
Il contrario io vorrei. Quefta baldanza Magia fi afconde! lo mi credea rfehce;
Che tant’ or ti avvalora, Mille rischi or pavento. In un tiignte
E’ vizio adefloy era virtude allora . +Parrche; tutto per, me, cangi fembiante!
E quel timory 'che' tanto Ti vO cercando in voito
Prima ti tenne opprefio, Della pictade vn fegno;
Fu vizio allory faria virtude adeflo. Ma ritrovar nol sd:

Neon Ma che temer dobbiamo? Tanto nel cor fepolto

eme Main che dobbiam fidarci? In quei tefor): Un ben coftante impegno

D1 un iftante fon dono ; Difimular i puod. Ti vo, ece

~ Puo involargli un iftante. In quefti amici, :
Che acquiftar gia mi vedi® Eh non fon miciy S C E N A I
Vengon con la fortuna , e yan con lei.

Neo. Del magnanimo Serfe Serfey e Temiflovle s
Bafta il favore a foftenerci .

Tems E bafta Sere "X Emiflogle?
L’ira di Serfe 3 ruinarne. Tens Gran Re

Neeo. E’ troppe _ Sero Di molto,ancora

‘. ' | ' G2 B 2
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Debitor ti fon io. Merca promifi
A chi fra noi Teaiiftocle tracfie o
L' otrenni: or le promefle
Vengo a compir.

Tem. N@ tanti doni, e tanti
Baftano ancor ?

Ser. NO: di si grande acquifto
Onde fuperbo io fono

Parmi {cacfa merce qualunque dono ¢
H.Eﬁh E vVaol; & e o @

oer. Vuo della forte

Corregger I’ ingiuftiziay e follevarti
Ad onta fua. Gia Lampfaco
E la Cittay cheil bel Mean
Son- tae da quefto ifante: ¢ Serfe poi

Del giufte amore, onde il tug merto onora,

Pruove dara'pia luminofe ancora
Zem. Dch fia pit moderato

L’ ufo, oSignor, del tuo ¢
Di mirar non ti piaccia
Temittocle arroflir o Per
Che feci?

Sers Che facefti? E ¢
Credermi generofo ?
Fidarmi una tal vit
Onde illuftrar 2. m
Rendere 3’ Regni
In Temiftocle (o]

Tem. Ma le ruine

y € MiuntC’
dro irriga ,

rionfo: e tante
te finora,

par poco

a¢ Aprirmi un; campo ,
i1a ‘memoria ? F tutto
mieij

quanto’ perdeij

y il fangue,

Le ﬁragij onde fon ICQ o 6 o &

- L

S o Y |

SECONDO:-

Ser. Tutto compenfa : :
La gloria' di poter nel mio nemico
Onorat la virtd« L’ onta di P‘“ae o
Fu della Sorte, € que{(jta gloria

, Oh magnanimi fenfi i
r“];gﬁ d’ ugh alma a foﬂcner_ di Glpve
3 letta! Oh fortunati Regnt

3%

Le veci e -
A tal Re fottopolfti !
Ser. Odimie 10{} voglio
ella propoita gara. _ 3
g&guirpl’ il::npcgnu. Al mio poter h:ga&l
Tu la tua vita : al . two vaiqre} io’ fido
Il mio poter. Delle falangi Perfe e
Sarai duce fovrano . In faccia a tutt
radunate fchiere ; |
]{(cicni a-prenderne il fegno « Andrai per ora
cIl” inquicto Egitto™ ~ s
'E’in&alfnza a punir: pil grar_ldlflmgefe
Poi tenterem . Di foggiogare io fper |
Con Temiftocle al fianco il Mondo intero ¢
Tem. E a quefto fegno arriva,
Gﬂﬂerﬂi.o mio Rﬂ- ooy
Ser. Va, ti prepara ;
61 nov,elﬁ trofei. Diran poi I"opre
Cid che dirmi or vorrelti .
Tem. Amici Dei  fomelis
Chi tanto a voi lomigiia
Cuftoditemi voi. Fatech’ 10 poffa,
Memore ognor de’ beneficy fui,
Morir per Serfe, o trionfar per Iui.

B3
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Ah &’ afcoltar giy parmi Temiftocle il retaggio, ¢ fia maggiore
Quella guérriera tromba, Fra’ legami del fangae il noftro amor€ «
Che fra le (tragiy ¢ I’ armi Pur d’ Afpafia io vorre :

M’ inviterd per te. Prima i {enfi faper. Gia per mio €enno

Non mi fpaventa i fatos Ando Sebafte ad efplorarli't € ancora
Non mi fa orror Ia tomba, Tornar nol veggo « Eccolo forfe «« +Oh ﬂ_elle!
S€¢ a te non moro ingrato , E’ Roffane.S’ evitisees | Polendo partsre s}
Mio generofo Re, Aby ecs (F;HR'?/:"- Ove ti affretti,

Signor? Fuggida me?
S C E N A 1L, Ser. NO : in altra' parte

Grave cura mi chiama.

Serfey poi Roffane o indi Sebafte . Rofs. E pur fra quefte
Tue gravi cure avea Roflane ancora
Sfr-E’ Ver 4 che opprime il pefo Luogo una volta.
D’un Diadema realyche mille affang/Ser. Ot fon pid grandi,
Porta con fe:-ma quel poter de’ Buoni ¢ ~Roffs 1B veros? . .
Il merto follevar, ‘dal folle impero Lo comprendo ancor io, Veggo di quante
Della cicca Fortuna . Temiftocle le agerebbe’ 'E ben ragioney
Liberar la Virtly render felice - ' Che un’ Ospite si 'degno ;
. oChinon I’ &, ma n’édegno; ¢ tal contentg Ocoupi tutto il ‘¢uor di Serfe. E poi
Che di tutto riftora, E’ confido il tuo cuore,
Ch’ empie I’alma di sg, che quaf agguaglia N¢& mi fa maraviglia,
[ Se tanto un uom prefume ) Fra’ meritidel Padrey € canse
Il deftinm d’ un Monarca 2 queldi un Nume, Ser. Principelay
llarll?l effer ctal da quel momentosin cuj Addio .
Temiftocle acquiftai. Ma il grande acquifty Reff. Sentiv Ah-crudel.
Afhcurar bifogna . Afpafia al trono | Ser. (Si difinganniy
Voglio.innalzar, La (va vires n’¢degnay La fua fperanza . } Odi: Roffane, & tempos
Il fangue fuo,la fua belta . Difenda Ch’io ti fpieghi una volta i miei penficrie
Cosi ael soglio mio de’ foi lepoti Sappl se s ae
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Se¢v. Signor , di_nuovo
Chiede il Greco Oratoryche tu 1° afcolti ¢ S G B Newf IV.
Ser. Che? Non parei !
Seby, NO & feppes RofSane 5 e por Afpafia »
Che Temiitocle ¢ in Sufa, e grandi offexte
Fara per ottenerlo. Rnﬂ:\JOn giova lufingarfi:
oer. Ot troppo. abufa LN Trionfa Afpafia. Ecco I'altera.E quale
Della"mia tolleranza. Udir nol voglio. | E’il gran pregio, che adora
Parta: ubbidifca . Sebafie s’ sncamming! Serfe in coftei ? confiderando Afp.
Roffs [ E* Amor quell’ ira . ] Afp. Sono i tuoi dubbj al fine
Ser. Afcolta . a Sebafft  Terminati, o Roffane 2
Meglio penfai. Vi, I’ introduci. lo vngljoRﬂ_[]. (lo non ritrovo come [oprae
Punitlo in altra guifa. parte Sebaffey Di nodi si tenaci
RofJ. I tuoi penfieri Tanta ragion. )
Spiegami al fin, Afps Che fai? Mi guardi , e taci!
Sers Tempo or mon v’ « aolendo parisre Col tuojfguarde Aufiaghiero
Koffs Prometti Co’ foavi accorti detti,
Pria con me di fpiegarti, Sovra 1 cuori hai {ol I’impero
E poi, crudely non mi rifpondiye parei! Sai dell’alme trionfar .
Sers ; Quando parto, ¢ non rifpondo , Troppo ¢ dolce, e tanto alletta
S¢ comprendermi pur fai, Quel piacer, che un Re diletta ,
Tutro dico il mio penfier. Che di {cafa degna fei,
Il filenzio & ancor facondo, Se di fede (ai mancar. Col, ece
E tal’or fi fpiega aflai
Chi rifponde con tacer. S . Cxill - Nslhe ¥,

Quando, ec, parse: P
Aspafiay e por Lifimaco .

s p. ¢~ He amari detti! Oh gelofia tiranna s
+ Come torméti un cor/ti provo,oh Diog
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L

Per Lifimaco anch’io. Contrafta in me col cittadin |’ amantes
Lis. ( Solo un iftante dsp. Scordati o I’'unoy 0 altro.
Bramerei rivederla, € poicese M’ ingandil,;s, Uno non deggio, :
Ecco il mio Ben.) L>altro non-potio. E fenza aver mai pace
Asp. Non puo ignorar ch’io viva; Procuro ogn’or quel che ottencr mi splace.
Troppo ¢ pubblicoilcalo« Ahd’altra flami#dsp, Vi : lode al Ciel, nulla otteneltie
Arde al certo I’ingrato . Ed io non poflo Ly, Oh Dio /!
Ancor di lui fcordarmi! Ah si: difciolta Pur troppo, Aspafia, ottenni, Ahpcrdenate,
Da quelti lacci ormaiee oo ( Yolendo partsry Se al dolor del mio Bene
Lts. Mia vita, afcolta. Donai quelto fospiroy o Dei d° Atene .
Asp. Chi fua vita mi chiama eses Oh ftelle !} 45p. 1o tremo. E che otteneftiz
Ltse Il tua Lis. 11 Re concede
Lifimaco fedele : A rivederti Temiftocle alla Grecia e
Pur, bella Aspafiay il mio deftin mi porti 4sp, Oime !
Asp. Aspafia! [o non {on quella«Aspafia & morflss, Pur ora a
Lise SO chglapfama il;difie, rRimandaclo|promifey € da prometia
S0 che menti. SO per quai mezzi il Cield Gjurdo di mantener «
Te confervd | Asp, Mifera! ( ah Serfe
Asp. Gia che tane’ oltre fai; Punifce il mio rifiuto. ) :
Che per te piu non vivo ancor fapraie | Lifimaco, pieta. Tu fol, tu puoi
Lis. Deh perché mi trafiggi Salvarmi il Padre.
Si crudelmente il cor > Lis. E per qual via? Mi attende
Asp. Merita in vero Gia forfe il Re dove adunati fono ‘
Pia di rignardo un si fedele amico, Il Popolo, € le {chiere?. A turti in faccia
Un si tenero amante. Ingrato! E ardifci, Confegnarlo vorra, Penfa qual refti
Nemico al genitore, | Arbitrio a me .
Venirmi innanzi, e ragionar d’amore? | Asp. Tutto, fe vuoi. Concedi
.I.i'.fn Nt‘l‘ﬂi{:ﬂ.‘ Ah tu non ‘Jt’:di Che una fuga ['{:gf{:EH.---
Le angeftie mic. Sacro dover mi aftringd Lise Ah che mi chiedi!
La Patria ad ubbidir ; ma in oguai iftante| Asps Chiedo da un vero amante
Con- B 6
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44 AT T 0O SECONDO:, 43
Una prova di amor. Non punoi fcufarti, Vorrei , ma non ho tanto ey
Lise Oh Dio! fui cittadin prima di amar Valor, che bafti a trattenere il pianto.
Asp. Et obbliga tal nome 4s, Deh non pianger cosl : tutto vogl fd,:
‘Di un innocente a procutar lo fcempio? Tattos.[ahche dico!] addio,mia Vita, addig.
Lis. Io non lo bramo : il mio dovere udx:mpiﬂ;p_ Dove?
Asp. E ben facciamo entrambi s, Fuggo un affalto
Dunque il noftro dovere. Anck’ io lo faccil Maggior di mia virtile
‘Addio. fsp. Ee di pietade
Lis. Dove ¢’ affretti ? Ancor qualche fcintillasees et
Asps A Serfe in braccio. Lis. Come? lis. Addio: nom piu: gia il mio dover vacilias
Asp. Egli mi ama: e ch’ io foccorra un Padl Oh Dei ! che dolce incanto ;
Ogni ragion configlia, E’ d’ un bel ciglio il plant?.
Anch’ jo prima di amarti ero gia fighia. Chi mais, chi pud refiftere?

Lis. Senti: Ah non dare al Mondo Quel barbaro qual’é?
Quefto d’ infedeltd barbaro efempio. Io fuggo, amato

Bene,

Asp. Sieguoil tué Riles ibmio dovere adempie Che (el ti reftojaccanto

Lise Ma si poco ti cofta.. ... Mi (corderd di Atene,

Asp. Micolta poco? Ah fconofcente! O fapp Mi fcorderd di me.
Per tuo roflor, che fe conlegna il Padre, Oh, ec. parie.
Serfe me vuol punir. Mandd poc’ anzi
Il Trono ad offerirmi ; e quefta, a cui
Nulla cofta il lafciarti in abbandono,
Per non lafciarti ha ricufato un Trono. Aspafia fola

Lis, Che dici, Anima mia !

ﬁi{). Tutto non diff;: Unque il donarmi a Serfe v
Senti, crudel: Mille ragioni, il fai, Ormai I’ unica speme & che mi refta.
Ho d’abborrirri; ¢ por non poflo: e pun 1l fuo venir gid fente,
Ridotta al duro paffo E {embra pit ridente
Di lafciarti per fempre, 1l cor mi fepnto 1l Cielo, il fonte, il fiume,
sveller dal fen. Dovrei celarlo, ingrato; Il Fiume, il Bofco, il Rrato;

Vor- B 7
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46+ AT T°0 S ECONDDO. 47:
Di cento Augelli e cento Sprfe va in Trono 5 fervito da S’ebdﬂ_e. Uno
Rinuovafi i concerto 4 de Satrapi porta [oura Bacile dt oro 1l
Che credon di mirare Baftone del Comando e lo [offtene Dicino
Maggio: tinato. Il fuo 4 ec 2 lui+ intanto nell’ avvicinar/iynon udito
da Serfes dice Lifimaco 4 Temistocle «
SCENA viL Lis, ( A qua[ funefto impieg{: ,C :
o ' ) iel mi deftino . Lon quanto
Granc_{e, € ricco Padiglione aperto da tuee f ﬁzlfil’f}?’.ﬂ. C)
lati, ﬁ]tt}ﬂ di cui Trono alla deftya y ot= lTem, [ Di che arroffisci? lo non confondo
nato d*Infegne militati. Vedaca dj 1’ Amicose il Cittadin . La Patria @ un Nume,
4 planura; occupata dall* A cui facrificar tutto & permeiio:
Efcrm_to Perfiano , dispofto Anch’ io nel cafo tuo farei I iteflo. )
In ordinanza . Yer. Temiftocles ¢’ 9413'1“"5"“7:i - In un raccolta

co de&’ miei Guerriert
Se’fﬁ'j e ngrqﬁg Ec

; con fesusto dy & - . il oran parte, € la miglior: non manca
Guardtey e o & atrapss 4 Lapiugran p

/te 0polo'd  Pos Temitftocle
tndt Lafimaco con Grecs.,

Sers g Ebafteyed é pur vero/
L

A ‘tante Squadre ormai', :
Che un degno Condotticr : tu }o farai.
A _ Prendi : con quefto Scettro, aj.rbt:;l{;;ciﬂ Duce
. : 2 i vece mla ’
Ricufa le mie nozzed e dunquc Erlml;; :';};ﬁgf tr[‘lznfa . B apte fidato
Sfé'. E” al primo invito 1’ onor di Serfe , e della Perfa il fatoe
Ritrofa ogni belta. Forfe in fegreto Lir; ( Dunque il Re mi delufe,
gir;l:cfzfz;ﬁi };t:r :ie; ma il confefiarlo O Afpafia lo placo. )
Biscric OFtd4: ed a spiegarfi 5 un cenng |Tem. Del grado illuftre, TaE:
S aLTd d‘?‘ Genitor Monarca eccelfoy, @ cui mi1 veggo eletto,
S:E: G;;E;:n' v s 00 In tua virtd ficuro, F R
’ iy 11 pefo accettoy € fedelta ti giuro.
L’ Efule illuftre, e I’ Orator d’ Atene. Faccian gli Dei, che meco
Ser. 1] egno a me del militare Impero A miiita? per te venga Fortuna :
Fa che fi rechi. ' O (e (ventura alcupna
Sera | B 8




48 i S P SECOXNDO.
Minacciafler [e ftelley unico o ettro
Temiftocle ne fja, Vincan |e fqgﬁgadre ] S CEN A VIL
Perilca il Condottiero : e a te ritorni
Di Lauri poi, non dj Ciprefli cinto, Temiftocle 5 Serfes ¢ Sebafic
lFra P armi vincitric 1l Duce eftinto.

L:f In quefta guifa, o Serfe, Tem. [ IO traditor ! ] .
Temiftocle confegpis Ser. Duce, che pentfi?

Ser. To fol ginrai Tem. Ah cambia ,

§ <2 ’ : s Old

Di rimandarlo in Grecia, Og; fe adempio] Cenno, mio Re. V’¢ tanto Mondo anc
Le Mi¢ promefle. Invitro Duce, io voglio ‘Da {oggiogar. ; ‘
Punito alfig quell’ infolente orgoglio. Ser. Se della Grecia avverfa
Va: imprefa di Egitro . Pria I’ ardir non confondo, il Mondo «
Bafta ogn’ altro 2 compir : va del mio sdegng . Nalla mi cal di aver foggetto i
Portarore alla Grecia. Ardj y Tuina , ems Riflettioses

Diftruggi, abbatti, e fa che feata il pefo PSer. B’ itabilita D 5 Sheon . 1
Delle noftre gatept 1a] (- Relor] Di gid | imprefalice chi*fi oppon m’ ixrita «

Tebe, Sparra, Lorinto, Argo, ed Atene, | Tem Dunque eleggi altro Duce.
Tem. (Or fon Perduro . ) Serfz. Perche?
Ltse E ad afcoltar M INVitiee,, Tem. Dell’ armi Perfe i& di Serfe. (de-
Sers Non Pil: vanpe, ¢ riporta Io depongo I’impero al S od dl' ;E T?runn .)
Sl gran novella a’tuci. Di lor qual torna pone 1l bafione @’ pteds de
.L’ Efule in Grecja y € quai compagniei guida.| Ser. Come? SR
Liss O Patrja “Venturata! O Aspafia infida !| Tem. E vuoi, ch’io divenga

3
parte co’ Greei o Il diftruttor delle Paterne 'Murar;tura |
No: tanto non potra la mia sve .

Seb. (Che ardir!) :
S:r. g\lon & pid Atene, & quefta Reggia

i - ’infidia , e quefta
La Patria tua: quella t’infidia, ¢
Ti accoglie, ti difende, e ti foftienc.

Ty, . : i in Atenc,
Teme Mi difenda chi vuol ; nacqui in 2 0e




«“. AT T 0O SECONRDO:
E’ inflinto di natura Ser. Avverti:
L’amor del Patrio Nido « Amano anch’effe] Del tuo deftin decide
Le spelonche natie le ficre iftefle. [ coral Quefto momento.
Ser. (Ahd’ira avvampo.) Ah dvnqee Atene an. ! Teme . 11 50 pur troppo.
Ti Ra nel cor! Ma che tant’ ami in lei? {Sers Irriti
Tem. Tutto, Signor: Le ceneri degli Avi: | Chi pud farti infelices
Le facre leggi: i tutelari Nomij: 'Tem. Ma non ribelles :
La favella, i coftumi, 'Ser, Il viver tuo mi devis
Il fudory che mi cofta: Tem. Non |’ onor mioe
{,n splendor y che ne traff - Ser, Ti odia la Greciae
aria, itronchi, il terreny le mura,  fafie! Tene Io I’ amoa |
Ser. Ingrato ! E in faccia mia [ feende da!,fl};fﬁj | Ser.[ Cheinfulto y oh Dei!] Quefta merccdc_* ot-
Vanti con tanto faflo | Dunque Serfe da te? [ ticne
Un amor che mi oltraggia ? ' Tem. Nacqui in Atene. 9
Tems 1o fon ... Ser, [.Pid frenagminon poflos ] Ah quell’ingrato
Nere Tu fei ': Tﬁglictcmi d’innan'ﬁi,
Dunque ancor mio nemico. Invan tentai Serbatelo al caftigos E pur vedremo
Co’ benefic) mieis.., Forfe tremar quefto coraggio invitto.e
Teme Quelti mi {tanno , Tem. Non & timor, dove non & delitto.
E a caratteri eterni, | Serberd fra’ ceppi ancora
Tutti imprefli nel cor. Serfe mi addjti Quefta fronte ogn’or ferena:
Altri nemici fui: E’la colpa, ¢ non la pena,
Ecco il mio fangue, il verfers per lui. | Che puod farmi impallidire
Ma della Patria a’ dann; | Reo fon 104 convien ch'io mora
Se pretend; obbligar gl sdegni mie; , | Se la fede error s‘i appella ;
Serfe, v inganni, io morird per leji, | Ma per colpa Cost b_‘:“a
Ser. Non piy: penfa, e rifolvi: effer non [ice | Son fuperbo di morirs |
Di: Serfe amico, e difenfor di Atepe . | Sexberdy ec. ( parfrale Guar.)
TSCf:,in qual vyoi. |
Lems Sai ] . :
la ‘mia. {celta -y SCE-




ey ey Che mai d?rtfi g{)g?g 05 =
SCENA  IX ﬂfg;ﬁ‘;ﬁ?"{‘f E}zn?te;i’[)onalq, oh Dios
Roffane , Serfey Sebafley indi Alvafia Scii [tiécl)wcgglf dgofjgt:r!u]ﬁ), al pianto m
giﬂ: E;fg ,pi? l? crigdo APPENR . s s, gs: [E;rfr?::ﬁl’ affalto ] B A
Il?("Zhi credrrl{;];;lg:?;&ella mia Reggia, | Tu grazie ad iél;Fl?tr:;i;Tu che d’ ogat @it
A tutro il Mondo in faccia Forfe piu ml @iip

, g . t’inganni;
Se antocte m" Infalea s Aetnc. adora ﬁjﬁ;ﬁﬁﬂ%?'qtu]c[;gnﬁuto. [ mio 50%‘;{“:‘,
Un velo avra; {e il Genitor mi rendl .
i

: ..|  Sara tuo quefto cor.
potra la ﬁgha, Rofs. ( Fremo. )
[

Se ne vanta, e per lej
L’amor mio vilipende, i doni miej .
Roffs ( Torno a fperar. ) Chisa ?
Svolgerlo forfe.
Ser Bh che la figlia, ¢ il padre

= - " - m'lc'i
ol 24 : : oi f6ffriryche 1 mic1 NC
i?ﬂdr}"nﬂ nemict. ' E” natorale i¥into gn "::%Z?g
0dio per Serfe ad ogni Greco. Io voglio ma % Sofvends
L ] - & b - - » 0 En ]
Vendicarmi d’ entrambi. Afp. No : chiedo men P

R On i » Ad ubbidirti
. ' : Sol per poco 1 tuol {degni . Ad > Oh Dei
Rﬂ'Taut(tinI;]e h[::{;o) i?ﬂ;;li}i fedel Roflane | Forse indurlo potrd. Mel nieghi? ’

o i le
. sur infelice! Ancor da: Ser
Ser. Lo veggo, ¢ quaf Noen S an) feonfolato. 1o fon la primas
Del paffato arroffifco. N;}unlop prova crudel! No:nonlo credo;
Roff. E pure io temo, g ﬁ"bilﬂ pon &. Quefto rigore .
Che fe Aspafia a te viepe.. . E?‘l te ftranicr » ti cofta forza : oftenti
Ser. Aspafia’ Ah: tanto ‘“l‘ hatia pieta I’ ira fevera ;
on ardira, Fra 1;1' 2 & finta , € la pierade & vera.
Asp. Pieta, Signor. ?1?;51 1:;110 Ré ; cedi al tuo cuor’; {feconda
anto ¢ INon afcoltarla, | : i col Padre inficmic .
Sers { Udiamo , ] O

Sere
Che

Sch E degg, 10




54 4.7
/ T
grr- Sorgis (Che incanto! )Q
SnﬂI(Ecco, delufa io fone,
ere Fa che il Padre ubbidisca , e

Di che a fua vogli
La forte fua pgo;?;;kggcm

PIu)II che fofpendo i fulmine
a nol depongo ancor,
Che penfi 4 farf degno

Dt tanta mia piety :

Che un tratrenyro (degno

Sempre fj fa maggior.

Di 3 eCdertg -
S C E N A X

Afpafia o Roffanc 4 e Sebdfe o

Roff. (IO mi_fento morir, )

ﬂ/{;ﬂ : Scufah, Roffane,

OVeEry ce mi aftr
R‘i{fvﬁgh occhi miei 1819 eaie v+
olati y fuperba .

Lo conteffo ; ti CeduH'a
Brami ancor pid 2 «

I vinto, il vedo ,

Tro ) 7 Vuoi trionfarne ? :
Ppom” mfulti ; ho tollerato am{i(?rma:

A/p. mmi
/P Drghml che un empia fono ,
S ; In-petto hd doppio il ¢or
Ae el tuo gran dolore *3
" Ita pieta yon ho.
Oh sal'qual fia la face,

Che

gli perdone

e ——————— — — e

SECONDO. 55
Che accende I’ alma mia ;

Ma dirti poi che fia

Quanto dovrei, non SO e
Dimmi 5 €Ce

s ¢ EN A XL
Roffane 5 e Scbafte o
Seb. ( T Rofittiam di quell”ira.)

Roff: Ah Sebafte 5 ah poteila
Vendicarmi di Serfe !

| Seb. Pronta & la via : fe a* miei fedeli aggiung

Gli amici tooi ; fei vendicata, ¢ 1amo
Arbitri dello. Scettro .

& Roff B quali amick

Offrir m1 puoi &
Seb. Le numerofe Schiere
Sollevate in Egitto
Dipendono da me . Le regge Oronte
Per cenno mios col mio. configlio « Offerva:
Quefto & un fuo foglios
Le porge un fogltos® ella loprende «
Roff: Alle; mie tanze 5 amicoy . £9)
Vanne, m’ attendi, or (arod teco « E rifchio
Qui ragionar di tale imprefa
Seb. E poi
Sperar pofs’ iO TELE
RofJ. Va: fard grata. lo Veggo

Quanto ti deggio s € ti conofco amante .
Sfbr




1 4e] AT T 0
(] r lI f { n t 1 ta Ortc
Seb (?’;ggblaqpif;; 1:;1}301‘ unatoiftante, ) L afpetyo ddf[lz [lj\gr g
Allor jo ¢’ aprirei ; Q”thcnc::i vien da te,
E a tey mio ben, djre; - Che
Tu doni a me |z vita . |

: 1ace |
Mi & catay € P Di qual chey ece

Non m’ ingannar Pol, Cara 3 |

Oy cara, Per merceé ;

Ma fe non pen{l poj |
Di {cior Je mie ritorte, |
Oh Dei ! damm; la morte,

! . 3 e;ﬂﬂdﬂl
Non mi fcacciar da tee | Fine dell’ Atro S
L’ acerba ) €Co |

S CEN A  xq |

——ae

SECONDO.

Roﬂ}fﬂf ﬁ!dt

Offane , avraj coftanza

D’ opprimer chi adorafti!
Troppo mi difprezzy ,
Paghi le Pene. A mille
Voglio mirarlo
Che giunto 3]p°
Oh Dio ! Vanto

Ahs); Pinfido
De’ torei mie
colpi efpofto

a ciglio afciuteo » o voglio
ora eftrema ,,,,

fierezza »€ il cor mi tremg .

€ onora :
Io morry lieta allora,

Pur che |3 fede mia
Ripofi in pace,
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SCENA PRIMA.
Camere, in cui Temiftocle & riftretto.

Temiftocle y e pos Sebafte.

Tente O Patria, oAtene; 0 tenei‘ezza, O NOmC |

Per me fatal! Dolce finor mi parve
Impiegar le mie cure,
1l mio fangue per te. Sofferfi in pace
Gli fdegni tuoi: peregrinai tranquillo
Fra le miferie migdi lidocindidos
Ma y per p&rti ﬁ.dﬂ, s
Vedermifafirerto a comparire ingrato ;
Ed a Re st ¢clemente,
Che oltraggiato, e potente

L’ offefe obblia , mi firinge al fen, mi onora s

Mi fida il fuo poter ; perdona, Atene,

Soffrir\nol fo. De’ miet penfieri il Nume

Sempre farai, come finor lo fofti ;

Ma comincio a fentir quanto mi cofti.
Sebs A te Serfe m’ invia: come fcegliefti

Senz’ altro indugio ei vuol faper. Ti brama

Pentito dell’ error: lo fpera, e dice,

Che non puo figurar(i a quefto fegno

Ua Temiltocle ingratos

Teno

I — =

¢ E R Z O. i
9em: Ah nd ¢ tal non fon’ o+ Lo (anno i Nami,
Che mi veggono il cors Cosl potefle
Vederlo anche il mio Re « Guidami 3 Amicoy
- “Guidami a lat ¢ ¢v 60 |
Seb. Non ¢ permeflo O vieni
- Progto a giurat full’ Ara
Odio eterno alla Grecia; o a Serfe innanzi
| Non fperat pit di comparirs
Tem. Né ad altro
. Prezzo ottener fi pudy chie mi rivegga
Il mio Benefattor?
Seb. NO « Giura ; e fei
Del Re I’ amiots Ma fe ricufi, io tremo
Pensando alla 'tua force « In quefto, il fai 4
Inplacabile ¢ Serfes |
Tew( Ah deague 10 deggio (dafee
Farmi ribelle 4 o tollerar I’ infame
Taecia d’ingrato / E non potrd feufarmi
1a faccia al Mondo! o ¢onfeffar morendo
Gli oblight miei ! ) [ penfas )
Seb. Rifolvi'e
Tem. (¢ Bl ufciam da quefto (riﬁfnr'o.)
Labirinto fenelo; ¢ degno il modo
Di Temiltocle fia s ) Vaj fi prepari
L’ ara il licory la facra tazza s e quante
E’ neceflario al giuramenco. Ho feelto:
Vered «
Seb. Contento io volo a Serfe«
Tems Alcolta:
Lilimaco parti 2




e e R I e s

[ A T T O
Seb. Scioglie or dal porto | , S E R Z2 O.

L’ ancore appunto. ' ;

Prefente a si grand’atto. Al Re ne porta '
Seba_ﬂe, 1 prieghi miei . e skl A S
Sebe Vi fard . TudiSerfe arbitro or fei «(parte YNeo. Caro Padre!

Asp. O Amato
SCENA L Mio Genirore!

- Neo. ‘B’ danqué ver, che a Serfe
Lemifbocle foloe Viver grato eleggelti?

. . 'Asp. E> dunque vero,
IA luminofo il fine | Che fentifti una volta

? Del viver mio. Qual moribonda face | 1. it aut b ‘I
o S -— di te?

Scintillando si eftingua. [ Ola, cuftodi: 7Te5;.ct%a$[2?l, picta al

gﬁmc Neocle , & Aspafias ] Alfin che mai | g ascoltatemi entrambi: E’ noto & voia
<t Puo quettamorte Unbend i affrertil| A-qudle efarta ubbidiedza impegni

Un mal? Fuggaﬁ preﬂo :

p)

al timor di tt Un comando Paterno
o SDRKEAL 0o Neo. E’ facro nodo .

Ch’ ¢ mal peggiore. E’della vita indegno s, saagdibneatt
Chi a lei pospon la Gloria. A cid che gafcﬁ g:m: EE t"ggml:bi{nt‘gﬁgz
Quella & comun: deli” alme grandi ¢ queltd) ~ Gejay quanto io dird, finché I impresa
Froprio e privato ben. Tema il fuo fato Rifoluta da me non fia matura.
Quel_m], che, agll altri oscaro Neo. Pronto Neocle il promette.
%he I80049.4, 1.5, moy) ngfcenc{o_, € portd Asp. Aspafia il giura.
Clllutit:ufg '};ﬁ:ﬁt‘;’;}gﬁé ardito spirl Tem. Dunque fedete: E di coraggio cltremo
dmmentar come vifle, allor che muyore Ng.“(e Ig rgojg _.i; ud}?i: o
Asp. [lo tremo! ]  Jfiede.
. Teme L’ ultima volta ¢ queita,
Figli miei, ch’ io vi_parlo. Jofin’ad or2
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62 ¥ AR T 0y
Vifli alla gloria: or fe pid refto in vitg
Forfe di tante pene
Il frurto perderei « Morir ]
. M convienc,
Asp. Ah che digi!
Neo. Ah che penfi!
Lem. B Serfe il mio
Benefatror, Patria la Gregias A quello
Graritpdine jo deggio ;
A qucita fedeltd o S oppone all? noo
L‘ aitro dovere : e fe di loro un folo
E’ da me violato;
O ribeile divengo, o fono ingrato,
Entrambi quefti orridi nomi io pofio

Fuggir morendo. Un vij
orendo » olento-h
OPPUfIUHO velt'ﬂ ®° 9 0 » bty

Asp. Come ! ed)al-Sdnfe
Andar non promertefti ?
Tem. E in faccia a lui
L’ opra compir fi vyol ,
Neo. Sebafte afferma ’ 4
(he a giurar ty verrai,, .,
Tem 50, ch’ei lo crede ,"
E mi giova ’error » Con quefta fpeme
Serfe miafcoltera. La Perfia io bramo
Spcrrarrz;c al grand atto: e di Qm:'i fenfi
Che per Serfe, & Atene In.petto afcondo:

Giudice io voglio tefti iy
Neoo Oh noi Pctgduti,!c c‘ imonio il Mondae
Afp- Oh me dolente ;' [ ptangona ,

Teme. Ah figli o
Qual

B R & 0 63
Qual debolezza & quefta 2 A me celate
' Qaclt’ imbelle dolore Di eflervi Padre
' Non mi fate arroffir « Pianger dovrelte
S’ io morir non fapefi «
dfp. Ah fe tu muori
Noi ¢he farem 2
Neoo Chi refta a noi 2
T:’m. Vi refta
Della virtd I’amore ,
Della gloria il delio ,
L’ aflitenza del Ciel, I’elempio mio e
Afp. Ah Padre !
Teme Udire : abbandonarvi io deggio
' Soliy in mezzo a’ Nemicl
In terreno ftranier, senza i foftegni
© ['Nedeffary allaivitayoedetle umane
Inftabili vicende
Non efperti abbaftanza: onde., il preveggo,
Molto avrete a foffrir. Siete miei figli:
Rammentatelo , e balta. In ogni incontro
Moftratevi con. I’ opte
Degni di queito nome. I primi oggetti
Sien de’ voltri penfieri
L’ onor 4 13- Patria, e quel dovere s 2 cui
Vi chiameran,gli Dei. Qualuague forte
Puo, farvi illuftri 4 € pud far ufo un’alma
D ogni nobil {uo dono
Fra le felve cosi 4 come ful Trono.
Del nemico deltino
Non cedete agl’infulti: ogni fventura
| Ins




64 . Jod ol sl
Infoftribil non dura ;
Soffiibile y fi' vince. Alle bell’opre
Viitimoli 1a Gloria ,
Non la mercé « Vi faccia orror la colpa 4
Non il caftigo. E fe giammai coftrerti
Vi trovafte dal Fato a un atto indegno ;
V’e il cammin d’evitarlo: io ve l’fnfcgnoi
| [ £alza. ]
Neo. Deh non lasciarne ancora.
Asps Ah Padre amato ( £ alzano, )
Dunque mai pid non ti vedrd ?
Tem. Tronchiamo
Queiti congedi eftremi. E’ troppo, o figli,

T B R Z2'0
IV‘

S C Bighh A
Aspafiay ¢ Neocle s

Aspe Eocle!

Neoo | Aspafia !

Asp, Ove fiam? .

Neo. Quale improvvifo
Fuimne ci colpi >

Asp. Miferi ! -E no1
Ora che far dobbiam.2

Neo. .Moftrarci degni .
Di si gran Genitor. Andiam

(riﬁ)lnro . )

ger mana ,

Troppo ¢ tenero il pafios I noftri afferti
Potrebbe indebolir. Son Padre anch’ io «..
E fento alfiy ..'Mei! eari figli o' addio’s
; gls abbraccia. )
Ah frenate il pianto ‘imbelle :
Non ¢ very non vado a morte ,
Vo del fato, delle ftelle,
Della forte a trionfar.
Vado il fin de’ giorni miei
Ad ornar di nuovi allori:
Vo di tanti miei fudori
Jutto il frurto a confervar,
Ah, ec. [}mr:c.]

5CE;

|

.

'_T
v

1di-a mirario :
'}E;Pfar di-fe feffo. Il noftro ardire
Gli addolcira la morte.
Asp. Andiam: ti ﬁ.:_*guo_“.:.: :
" Oh Dio! Nen pofio : il pi¢ mi tremae
" Neo. E vuoi
| Tanto dunque avvilitti?
Asp. B hantanto ancora
Valor gli afferti tai?
Neo. Se manca a ine 5 I’ apprenderd
Di quella fronte un ragglo
Tinto.di moite ancor,
M’ ingpirera Gt&t:ezggio :
M’ infegnerd viEtus
A dimoftrarmi ardito
M’ ingita il Genitor ;

4

frede

da. hli “
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Sieguo il Paterno invito
Senza cercar di pid, :

Di , ec. [parte.]

sk Nodus V.

Aspafia fola.
DUnque di me pit forte

[l Germano fara >
A ' ara 2 Forfe non
Bijf%eﬁ"ul fangue in quefte veng?' %Erff’!‘
¢miftocle nacquis Ah si, ;endisz
g{liicul_tim:i a. lui pietofi ufficj. I(r-lﬁ leag.)
s lCIa rlpcﬁ allor che spira . Imqu'c -
L‘or?& §ﬁelédz?_..dcﬁm 1 bati t:i’tr»::l:l:liana
-~ or higlia: e di fi juds
ll%:el x_norlbo'ndi lu::ﬁ :1 ‘a.nAahn ;uhjallldf?und{?}
Mir:I' Immagine & quefta! Qime u;]le :
- voicel.rca_ ogni fibra! Andar vor,re? o
Avva:;m rimaner ., D’ orrore agghiac::io
B po di ro_ﬂbr.. Senta in un ;
sprone , ed il fren « Mi ﬂruggoLiﬁupni:l?lt
| . - . O’h
Ripiena di [degno
NDH {enmo T fﬂffit P
?_h barbaro, indegno ,.
I perdan gli Dei,
II' fuol ti divori ,
Ti fulmipi il Ciel .

|
|
|
|

T E,R: Z0 Q.
Ge al-cafo fpietato
Non velgono i lumi;
E’ barbaro il Fato
Son barbari i Numi;
La forte, le ftelle
Son tutti crudel ¢

E N A

Ripiena, €Cs

S G Ve

Ser[e , poi, Reffanc 5 con un fogliae

Sers Qv ¢ il mio Duces il mio
Temiftocle dov’¢2. D un Rey
Non fi nieghi agli amplefhe
Roff+ lo vengo O Serfe
Su 1} rorme | tuls
Ser. ( Che .incontro »)
Roffs Odimi : € quefta
Sia pur I’ ultima volta
Ser. 1o so s Rollane,
So ch’ hai- [degno conme;
Minacciarmi. voriales eee
Roffs Si: vendicarmi
lo voglioy & ver: fontroppo offefa. Afcoita
La vendettd qual fia. Serigye in periglio
La tua vitas il tuo Scettros In quelto foglio

Un difegno si 1o
Leggi, previeni s € 1 confervaes Addioe
b . e .
gleda il foglto o 6 wuol partivee

Ser. Sentimi, Principefials

& 2

chel’ama

So che vendetta

L astia
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Lafcia che almen del generofo dono seoe
RofJ. Bafta cosi : gia vendicata io fono.
Perfida , a lei d’ intorno
In atto minacciofo
Veda ogn’ ora adirata
Chi a me toglie il ripofo,
Che una vendetta chiede
Degna della mia fede,
E’ degna ancor di me.
fo non fo dove mi guida
Il fuo fallo, il mio furore;
S¢ chi tenta a quefto core,

Tutea inganno, e tutta infida,
Tor I’ -amore del fuo Re.

Perfida, ecs |

S C E N A VIL
Serfey e poi Sebaffe o

Sers Vlene il foglio a Sebafte:

Orontelo vergo. Leggafi. OhStelle!
Che nera infedelta . Sebafte & dunque

De’ tumalti di Bgitro
‘autore ignoto! Ed al mio fianco intanto
Si

gran zelo fingendos, +. Eccolo.
Ola

il fellon venirmi innanzi!
Seb. To vengo

Della.mia fé, de’mie
Un premio alfine

E come

i fudori, o Serfle,
ad implorar,

S_ﬂ"r

T E R Z 0. 69
Ser. Son grandi,

i mertl tuol, ; A
%Ebanﬂ;,t:;tto sperar. Patla: che vuol
Seb. E’:fé I’ imprefa d’ ‘J‘:Ee?,caltm & Egitto
i %Fr[’ﬁc?rocll)eucae Ct?oTlP;;a.. _Di qucl!c Schiere 5

C]lrlle all’ ultima deftini,
' Chiedo il Comand_c;.
iScr. Altro (t;on vuoi?
| Seb, Mi balta ;
ePoter del zelo mio =K
Darti pruove, O Sig

lte: e quefta .
Sﬂl.%.’ Eeenl:i?:gﬁg di te. Ma tu di Egitto

p!
Hai contezza I:éaﬂa_ntc.

T411 Anmiy ‘
} ) fontry (1 1 4
| Sdie foreltes le Vi€, quafi potr
I fafli annoverar.e

- ¢ d’ uopo
| - Non bafta: &
| Segﬂﬁgfccr del tumulto

eti gl Aut:::ari.
Srg.u()ronte & il folo.

Sf?" Eol c;zcéon?’abbia- Ha an&? nglizofi‘”ﬁ?’Tj;j
gtcﬁ tf:: a te fon poti. (gls d(&}ﬂ: p'r;:g:dc. 3
SEb-I\f:{'dondee ?\;ﬂﬂl s (lo riconofée -+ )
ro me! i
Ser. ('I.It::e fu? ta fel ffna‘rl;ltol
Ti scolori! ammutifci .

Seb [ Ah fon t;::.wlit'«’lcf-:]z o Sers
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he AY T 9® Se fofli quis ibi:n mio

Ser. . Non tremar , vaffallo indegno, A te direl cOsle S
E’ gid tardo il tuo timore - Ol Dio,
Quaando ordifti il reo difegno
Era il tempo di tremar. s C E N:uA I1X.

Ma gioftiflimo Configlio fon i

E* del "Ciel , che un’ traditore | Reggia, Ara accefa nel mezzo ,Et;-' i-:JP'
Mai non vegga il fuo periglio gdi effa la tazza preparata p
Che vicino a naufragar. giuramento . -

| | iy Guardse

[0«
Scbafle folo. i A

| R dederiva
COsi dunque tradifci, ‘ Ser. NEOCIC’ perché si mefto? On ’

; ? Allor cheil
Disleal Principefla o o . . Ah folle! Ed io Bell’Aspafia, quel p_rl?iqtf{:}.rf{z (Padre

Son di accufarla ardjro ! L M aiura fef gemono i Eigh

Si lagna un (fradiise d” effér tradies L’ amifta, I’ amor mio
Il merirai. Fuggi, Sebafte .... Ah dove Un difaftro per voi? Parlate .
Fuggird da me feflo ! Ovunque io vada Neo. ] . )
Il terror, lo spavento . 3@ 2. 0h Dig:
10T P : Asps ]
Seguiran la mia traccia . %
La colpa mia mi fari [empre in faccia . s C E N A :
Oh Dio! Sei troppo barbara ; : : 171
Troppo crudel con me ; , Roffune 5 Lifimaco con [egusto di Greciy e dettiy
D’ acerescermi marfire t chiadi®
Sazio il tno - cor non &, Che , Signor, M1 ¢ bi 3
St rea, st flrana forte - 2, Serfe y da me che vuoi
E dove mai s’ udi? Ser. Voglio prefenti
Se al fin vaoi la mia morteé , Lifimaco 5 ¢ Roffane.ses
Se quefto @& il ‘tyo desio, Lis. 1 nuovi oltraggi
5aprd ben io morites : €4




T o et e
L s T —-

72 A T T
A_d afcoltar .«d’ Atene ? -
Rog.: I torti miei
A nugvo a tollerar?
I”,; Didmpaﬁa infida
veder |’incoftanza?
Asp. Ah non & vero:
Ilj?n affliggermi a torte ,
imaco crudele. Io fon I’ ifteff:
z Pcrghéoppr_imcrru ancora un’:lu::z;t}* ={{a?
ers (;f-?’ﬂ-‘t‘? Voi fiete amantj? ot
ﬂ.r\;;. Or !mrli farebbe :
ano il negar: 1a di
e m’oﬁf: troppo gia difl;.
Tu la tua man? (ﬂdﬁfp.)
ﬂ:éi.]-_bfun Genitor la vita
ledea quel facrific)
Ser. E del tuo Beni’: D¢
_Tu perfeguiti il Padre?
{:m Il volle Atene .
PETe [Oh virtu ’ che in
Roffs Il Greco Duce Sk
NEccu si apprefla.
ece [Aver potefli anch’; '
ﬂQuell’ i.ntrepido asp;gg{ﬂ]ﬂdﬂmfa e
2% [ Ah imbelle cor, come mi tremiin petto /]

|

(4 L) |

¢ E R Z2 O. 7

E N A XL

S C
Temiflocley ¢ Dettty poi Sebafte in fine o

Sers PDUL Temifocle, alfine
I Rifolveftidefler mio. Torna agli amplefla

tanto onora. ..(wuafe abbr. )

D, un Re, che Ol 1
( ritsrandofi con rispetio e)

Tem, Fermae

Ser. E perché?
Tem. Non ne fon degno ancord .

Degno pria me ne¢ renda
1l grand’ atto, a cul VENgo«

Ser. B’ gia fu I’ ara

La neceflaria al rito
Ricolma tazza. Il domandato adempi

Giuramento folenpete in lui cominci
Della Grecia il caftigos

q—fﬂ’fi E(‘Ci, O Signorf_’, :
Fisci &’ ingannos Io di venir promifi g
Non di giuzars

Sff‘,Ma U e o o

Tem. Scntimi s O Serse ;
» afcolta ; udite © voi

.Liﬁmafﬂ', m a
le i fenfi: E-ogn’ un ne fia
Teltimonioy € cuftode . 1l ‘kato avverfo
Mi : vaole ingrato, o traditor.. Nen refta
Fuor di quefte dué colpe
Arbitrio alla mia fcelta 5

Di Temiltoc

Se
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Se non quel della vita,

Del Ciel ‘libero dono« A confervarm;
gt;]nza} delitto altro cammin non Vegeo ,
Che il cammin della tomba : ¢ quell

Lise ( Che ascolto! ) P st

Ser. ( Eterni Dei ! )

Tems Quelto,che meco[prende dal petto sl weleno
Traflh compagno al dolorofo efiglio ,
Pronto velen , I’ opra Ccompifca. Il facro
Licor, la facra tazza  ( lolafisa cader yel.

, & la razza.
Ne fien miniftris Ed all’ offrir di quefta
Vittima volontaria
Di Fe, di Gratitudine , e d> Onore
Turti affiftan gli Deis ,

A:fpi (Mﬂl'il' mi fﬁnto t}

Sere (M’ occupa lo ftupor! )

Tem. Della mia fede
Tu, Lifimaco Amico ,
Rafsicora la Patria : e grazia implor
Alle ceneri mie, Tutrcgperdono s
Le ingiurie alla Fortuna,

Se avrd la tomba ove fortii la cuna .

Ta, eccelfoRe, de’ benefi¢j tuoi (2 Serfe.
Non ti pentirs Ne ritrarrai mercede =
Dal Mop_do ammirator »Quella che intango
Rendertiio. poflo ( oh dura forte ! ) & folo
Confeflargli, e morir. Numj clementi
Se_dcll_’ alme innocenti X
Gli ultimi voti han qualche dritto in Ciélo -
8 Voi

( 2 Lifimaco. )

' PR £ O "3

Voi della voltra Atene

e il deftin: prendete in cura
St R l . Al cor di Serfe

asefto Res quefto Regno :
Per la Grecia inspirate
Senfi di pacee ﬁ.h siy mio Re,
Il tno sdegno lg_un punto,ert o
oli, AMiCO y SIgNOr, popoily ¢ .
e, £, E greide la taz2za.)
Ser. Ferma: chefai? Non appreflar le labbra

Alla tazza letal.

Tem. Perché?
Ser. Soffritlo
Serfe non debbes
qem. E la cagion ¢
Ser. Son tante
Chié' fpiegatle non' o
Tem. Serfe, la morte B
Tormi non puoi . L unico arbitn

Non conceilo a’ Monarchi « |
Ser. Ah vivi, o grande ( gertalatazza.)

Onot del fecol noftro. Ama il confento,
Ama la Patria tua. N’ ¢ degna . Io fteflo
Ad amatld incomincio. E chi potrebbe

iar la produttrice :

([j)ghun Erge qual tu fei, T::rra felice ?
Tem. Numi! Ed & ver! Tant’ oltre

Pud andar la mia fperanza ?
Ser. Odi, et ammira i

GI’ inafpettati affetti

D’ un’ cmula virta » Sull” ara itefla s
| Dove

, finifca
| viver mio -«

( glilevalatazza.)

o & quelto
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Dove giurar dovevi Che ti ff:It_Ji?O in véf:éon P _alidshia

Tu I’ odio eterno, eterna pace io giuro E grato m1 1;3'[;}‘1& irteds MG
el s i ekt ol Il?lht:?quul:rf ch’ io ti do, fempre mi xendi.

Efule generefo, I’ invita
: T ' : : Z gando un emula 1 | >
A si gran Cittadino il fuo ripofo. Coro. Q £% virt fi fa maggior:

dem. O magnanimo Re, qual nuova & quefta gy g gt
Si raddoppia lo fplendor .

Arte di trionfar! D’ effer si grandi
E’ permefio a’ mortali! O Grecia ! O Atene!
O efiglio avventuroso !

Afp. O dolce iftante!

Neo. O lieto di!

Lif. Le voftre gare, illuftri
FINE DEL DRAMMA .

Anime eccelfe y a pubblicar lafciate,
Ch’io voli in Grecia. Jo la prometto grata
A Donator si_grande ,
A tanto Intercefior .
Seb. D¢’ falli miei,
Signor, chiedo il caltigo. Odio una vita 3
Che a t€eses ( tmgmocchrandofs , )
Ser. Sorgi, Sebalte: oggi non voglio
Refpirar che contenti. A te perdono:
In libertd gli affecti
Lafcio di Afpafia: e la real mia fede
Di Roffane all’ amor dono in mercede .
Afp. Ah Lifimaco !
Roff. Ah Serfe!
Lems Amici Numi,
Dch fate voi , ch’ jo pofia
Effer grato al mio Re,
Ser. Da’ Numi implora ,
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